


INDICE

CRITERI AMBIENTALI MINIMI.................................................................................................2

Normativa di riferimento.........................................................................................................................2

VERIFICA DEI CAM APPLICABILI............................................................................................2

DM n.256 23 giugno 2022 - Criteri ambientali minimi per l'affidamento del servizio di 

progettazione di interventi edilizi, per l'affidamento dei lavori per interventi edilizi e per 

l'affidamento congiunto di progettazione e lavori per interventi edilizi..........................................2

1.1 AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CAM ED ESCLUSIONI.............................................................2

2.2.1 Relazione CAM..............................................................................................................................3

2.3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI DI LIVELLO TERRITORIALE-URBANISTICO.......3

2.4 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI PER GLI EDIFICI........................................................4

2.5 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE.................................................4

2.5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor)............................................................5

CRITERI 2.5.2 – 2.5.13...........................................................................................................................6

2.6 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE.........................................6

2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere.................................................................................................6

2.6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo.......................................................................................7

2.6.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno........................................................................9

2.6.4 Rinterri e riempimenti.....................................................................................................................9

3 CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI..................................9

3.1 Clausole contrattuali per le gare di lavori per interventi edilizi........................................................9

3.1.1 Personale di cantiere.....................................................................................................................10

3.1.2 Macchine operatrici......................................................................................................................10

3.1.3 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori...................................................10

3.1.3.1 Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione.......................................10

3.1.3.2 Grassi ed oli biodegradabili.......................................................................................................10

3.1.3.3 Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata..................................................................13

3.1.3.4 Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti (biodegradabili o a base rigenerata)

...............................................................................................................................................................13

3.2 CRITERI PREMIANTI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI......................................................13

1 di 13



CRITERI AMBIENTALI MINIMI

Normativa di riferimento 

L’obbligo di applicazione e verifica dei Criteri Ambientali Minimi deriva dal nuovo PAN Green Public
Procurement – D. Interm. 11 aprile 2008, aggiornato con DM 10 aprile 2013; e dal nuovo codice degli
appalti D.Lgs 36/2023, art.57 “Clausole sociali del bando di gara e degli avvisi e criteri di sostenibilità
energetica e ambientale”.
La normativa di riferimento è la seguente:
• DM 23 giugno 2022 - Criteri ambientali minimi per l'affidamento del servizio di progettazione di inter-
venti edilizi, per l'affidamento dei lavori per interventi edilizi e per l'affidamento congiunto di progettazio-
ne e lavori per interventi edilizi.

Con  la  Relazione  CAM,  redatta  secondo  le  definizioni  del  punto  2.2.1  “Relazione  CAM”  del  DM
25.06.2022, si devono raggiungere i seguenti obiettivi: 
• Identificare i CAM applicabili allo specifico progetto; 
• Definire strategie di implementazione.

VERIFICA DEI CAM APPLICABILI

DM  n.256  23  giugno  2022  -  Criteri  ambientali  minimi  per  l'affidamento  del  servizio  di
progettazione  di  interventi  edilizi,  per  l'affidamento  dei  lavori  per  interventi  edilizi  e  per
l'affidamento congiunto di progettazione e lavori per interventi edilizi

1.1 AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CAM ED ESCLUSIONI

Le indicazioni  del  DM 23 giugno  2022 -  Criteri  ambientali  minimi  per  l'affidamento  del  servizio  di
progettazione di interventi edilizi, per l'affidamento dei lavori per interventi edilizi e per l'affidamento
congiunto di progettazione e lavori per interventi edilizi  si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori
disciplinati dal Codice dei Contratti pubblici, ai sensi dell’art. 3 comma 1 lettera nn), oo quater) e oo
quinquies).
Per gli interventi edilizi che non riguardano interi edifici, i presenti CAM si applicano limitatamente
ai capitoli “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e “2.6-Specifiche tecniche
progettuali relative al cantiere”.
Per l’intervento oggetto della presente verifica dei Criteri ambientali minimi, ricadendo nell’ipotesi di
appalti di servizi di manutenzione di immobili e impianti, i presenti CAM si applicano limitatamente ai
criteri  contenuti  nei  capitoli  “2.5-Specifiche  tecniche  per  i  prodotti  da  costruzione”,  “2.6-Specifiche
tecniche progettuali relative al cantiere” e ai criteri “3.1.2-Macchine operatrici” e “3.1.3-Grassi ed oli
lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori”.
Qualora uno o più criteri  ambientali  minimi siano in contrasto con normative tecniche di settore,  il
progettista, nella relazione tecnica di progetto, fornisce la motivazione della non applicabilità del criterio
ambientale minimo indicando i riferimenti normativi che determinano la non applicabilità dello stesso.
Nell’applicazione dei criteri si intendono fatti salvi i vincoli e le tutele, i piani, le norme e i regolamenti,
qualora  più  restrittivi.  A  titolo  esemplificativo  si  citano:  vincoli  relativi  a  beni  culturali,  vincoli
paesaggistici, idrogeologici, idraulici, aree naturali protette, siti rete Natura 2000, valutazioni d’impatto
ambientale, ecc.;  piani e norme regionali  (piani di  assetto di parchi e riserve, piani paesistici,  piani
territoriali  provinciali,  atti  amministrativi  che  disciplinano  particolari  ambiti);  piani  e  regolamenti
comunali;  ecc.  I  presenti  CAM si intendono applicabili  in  toto agli  edifici  ricadenti  nell’ambito della
disciplina recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, nonché a quelli di valore storico-culturale
e testimoniale individuati  dalla pianificazione urbanistica,  ad esclusione dei  singoli  criteri ambientali
(minimi o premianti) che non siano compatibili con gli interventi di conservazione da realizzare, a fronte

2 di 13



di  specifiche  a  sostegno  della  non  applicabilità  nella  relazione  tecnica  di  progetto,  riportando  i
riferimenti normativi dai quali si deduca la non applicabilità degli stessi.

Riguardo i criteri di stesura della presente relazione CAM, si fa riferimento a quanto riportato nel punto 

2.2.1 Relazione CAM 

L’aggiudicatario elabora una Relazione CAM in cui, per ogni criterio ambientale minimo descrive le scelte 
progettuali che garantiscono la conformità al criterio; indica gli elaborati progettuali in cui sono rinvenibili i 
riferimenti ai requisiti relativi al rispetto dei criteri ambientali minimi; dettaglia i requisiti dei materiali e dei 
prodotti da costruzione in conformità ai criteri ambientali minimi contenuti nel decreto e indica i mezzi di 
prova che l’esecutore dei lavori dovrà presentare alla direzione lavori.
Il contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti è dimostrato tramite una delle se-
guenti opzioni, producendo il relativo certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il 
valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza:
1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla nor-
ma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con indicazione del-
la percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodologia
di calcolo;
2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale
riciclato ovvero di sottoprodotto;
3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul
certificato.
4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled
PVC” e 4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della
specifica fornitura;
5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata da 
un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato ovve-
ro recuperato ovvero di sottoprodotti.
6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità 
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, pre-
sente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi.
Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla norma 
tecnica UNI EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia deri-
vante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi.
Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021,
validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in
vigore del presente documento e fino alla scadenza della convalida stessa.
Nella Relazione tecnica CAM, inoltre, il progettista dà evidenza del contesto progettuale e delle motivazioni 
tecniche che hanno portato all’eventuale applicazione parziale o mancata applicazione dei criteri ambientali 
minimi. Ciò può avvenire, ad esempio, per i seguenti motivi:
- prodotto o materiale da costruzione non previsto dal progetto;
- particolari condizioni del sito che impediscono la piena applicazione di uno o più criteri ambientali minimi, 
ad esempio ridotta superficie di intervento in aree urbane consolidate che ostacola la piena osservanza del-
la percentuale di suolo permeabile o impossibilità di modifica delle facciate di edifici esistenti per garantire la
prestazione richiesta sull’illuminazione naturale.

2.3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI DI LIVELLO TERRITORIALE-URBANISTICO

I criteri progettuali di questo capitolo hanno la finalità di garantire un livello minimo di qualità ambientale e 
urbana degli interventi edilizi che includono: opere sulle aree di pertinenza dell’edificio da costruire o 
ristrutturare (parcheggi, aree pedonali, aree pavimentate, aree verdi, ecc.); opere previste da piani attuativi 
(realizzazione di strade locali, piazze, percorsi pedonali e ciclabili, infrastrutture tecnologiche, ecc.) I criteri 
contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto legislativo 18 
aprile 2016 n.50 (attuale art.57 D.Lgs 36/2023) e si applicano ai progetti che includono modificazioni dello
stato dei luoghi (quali i progetti di nuova costruzione, i progetti di ristrutturazione urbanistica e i progetti di 
ristrutturazione edilizia), con lo scopo di:
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-ridurre la pressione ambientale degli interventi sul paesaggio, sulla morfologia, sugli ecosistemi e sul 
microclima urbano;
-contribuire alla resilienza dei sistemi urbani rispetto agli effetti dei cambiamenti climatici;
-garantire livelli adeguati di qualità ambientale urbana (dotazioni di servizi, reti tecnologiche, mobilità 
sostenibile, ecc.)
Verifica:  I  criteri  di  questo capitolo non sono applicabili  all’intervento oggetto della presente verifica, in
quanto si tratta di appalto per manutenzione   degli impianti elettrici di emergenza e speciali  ,  

2.4 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI PER GLI EDIFICI

Verifica:     I criteri di questo capitolo non sono applicabili all’intervento oggetto della presente verifica, in   
quanto si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche   degli impianti elettrici di emergenza e   
speciali.

Si procede a verificare i capitoli seguenti: 

- 2.5- Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione
- 2.6- Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere
-3.1.2- Macchine operatrici
- 3.1.3- Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori

2.5 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016 n. 50 (attuale art. 57 D.Lgs 36/2023)
Nel capitolato speciale di appalto del progetto esecutivo sono riportate le specifiche tecniche e i relativi mez-
zi di prova.
Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di prestazione
(DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il decreto legislativo 16
giugno 2017 n. 106.
Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda l’uso di materiali provenienti da processi di re-
cupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto legislativo 3 
aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come integrato dal decreto legislativo 3 dicembre 
2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 
n. 120.
Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, in-
dicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo 
certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, 
il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza:
1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla nor-
ma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con indicazione del-
la percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodologia
di calcolo;
2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato ovve-
ro di sottoprodotto;
3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato.
4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 “Use
of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura;
5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata da 
un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato ovve-
ro recuperato ovvero di sottoprodotti.
6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità 
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, pre-
sente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi.
Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla norma 
tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia deri-
vante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi.
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Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate 
da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in vigore del presen-
te documento e fino alla scadenza della convalida stessa.
I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori 
per le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere.

2.5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor)

Le categorie di materiali elencate di seguito rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella 
successiva tabella:
a. pitture e vernici per interni;
b. pavimentazioni (sono escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi, qualora non abbiano subito una lavora-
zione post cottura con applicazioni di vernici, resine o altre sostanze di natura organica), incluso le resine li-
quide;
c. adesivi e sigillanti;
d. rivestimenti interni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi);
e. pannelli di finitura interni (comprensivi di eventuali isolanti a vista);
f. controsoffitti;
g. schermi al vapore sintetici per la protezione interna del pacchetto di isolamento.

Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni

Benzene
Tricloroetilene (trielina)
di-2-etilesilftalato (DEHP)
Dibutilftalato (DBP)

1 (per ogni 
sostanza)

COV totali
1500

Formaldeide
<60

Acetaldeide
<300

Toluene <450
Tetracloroetilene <350
Xilene <300

1,2,4-Trimetilbenzene
<1500

1,4-diclorobenzene
<90

Etilbenzene
<1000

2-Butossietanolo
<1500

Stirene
<350

Verifica:  Il  criterio  non  è  applicabile,  in  quanto  nessuno  dei  prodotti  in  elenco  viene  utilizzato
nell’intervento di manutenzione oggetto della presente verifica
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CRITERI 2.5.2 – 2.5.13 

Allo scopo di raggiungere gli obiettivi del punto 2.5 del Decreto 23/06/2022, criteri comuni, ogni singolo ma-
teriale deve rispettare i seguenti requisiti di contenuto di riciclato:
NB: I punti da 2.5.2 a 2.5.13 trattano materiali non inseriti nell’intervento oggetto della presente relazione

Verifica:  I  criteri  di questo capitolo non sono applicabili  all’intervento oggetto della presente verifica, in
quanto si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche   degli impianti elettrici di emergenza e  
speciali.
Eventuali  nuov  i  prodotti  che  verranno  forniti  non  sono  inseriti  nell’elenco  del  punto  2.5  del  decreto  
23/06/2022 , ed avranno   già una loro omologazione /certificazione di fabbrica che l’appaltatore fornirà al di  -  
rettore dei lavori.

2.6 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016 n. 50. (D.Lgs 36/2023 art.57)
Sono costituiti da criteri progettuali per l’organizzazione e gestione sostenibile del cantiere. Il progettista li in-
tegra nel progetto di cantiere e nel capitolato speciale d’appalto del progetto esecutivo.
La verifica dei criteri contenuti in questo capitolo avviene tramite la Relazione CAM, nella quale sia eviden-
ziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam.

2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere

Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni:
a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di  inquinanti
sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione.
b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storicoculturali
presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti interessati da fossi e torrenti (fa-
sce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area di cantiere ricada in siti tu-
telati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure previste;
c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e Robinia
pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone  si dovrà fare riferi-
mento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del
Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow);
d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti con
materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare gli alberi per
l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.;
e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e arbustive
autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri);
f)  definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per mini-
mizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie a basso
impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente
eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.);
g) fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della legge 26
ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure per l’abbattimento del
rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei materiali, di taglio dei mate-
riali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumo-
re (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento
alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica;
h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle attività
di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto delle “fasi minime
impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere dal gennaio 2024 e
la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE
1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040);
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i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e
l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scari-
co delle acque;
j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irro-
razione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamen-
to della polvere;
k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la diminuzione
di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale o diffusa, la salinizza-
zione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti accidentali di sostanze e mate-
riali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e smaltimento del suolo contaminato;
l)  definizione delle misure a tutela delle acque superficiali  e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione di
eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di dilavamento prima di
essere convogliate verso i recapiti idrici finali;
m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e
sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie parti-
colarmente sensibili alla presenza umana;
n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da avvia-
re a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo;
o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali etc.)
individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente attrezzati (con idonei cas-
sonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta differenziata etc.).
Verifica:   L'Appaltatore avrà l'onere di dimostrare la rispondenza ai criteri suindicati tramite idonea documen  -  
tazione, qualora richiesta da parte della stazione appaltante o da enti di controllo e verifica.
Prescrizioni: 
L’Appaltatore dovrà presentare alla DL tutta la documentazione di verifica prevista per ogni punto previsto
nel presente criterio affinché si possano effettuare esaustive verifiche e valutazioni.

a) L’impresa dovrà individuare possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di  
inquinanti  sull’ambiente  circostante, e  delle  misure previste  per  la loro  eliminazione o riduzione
(rumori,  polveri,  qualità  dell’aria)  utilizzando  eventuali  attrezzature  meno  rumorose  o  in  orari
concordati

b) Sarà cura dell’impresa proteggere i beni degli ambiti di interesse paesaggistico e storico tra cui si in  -  
dividuano a titolo esemplificativo non esaustivo:   il Museo Eremitani e le sue opere  .  

c) d) e) g) h) i)  j)  k) l)  m)  le    prestazioni ambientali   contenute    in questi  punti   non sono applicabili  
all’intervento in oggetto,   in quanto si tratta   di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche degli  
impianti elettrici di emergenza e speciali.

n)      o)  Sarà onere dell’impresa attuare la demolizione selettiva e allestire le aree di stoccaggio come  
previsto dai CAM in modo da poter organizzare e stoccare il materiale smontato.

Tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche autorizzate quando
non sia possibile avviarli al recupero

2.6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo

Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene eseguita in modo da
massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e de-
molizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati in can-
tiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre
operazioni di recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3
aprile 2006 n. 152.
Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o
altre operazioni di recupero.
A tal fine può essere fatto riferimento ai seguenti documenti: “Orientamenti per le verifiche dei rifiuti prima
dei lavori di demolizione e di ristrutturazione degli edifici” della Commissione Europea, 2018; raccomanda-
zioni del Sistema nazionale della Protezione dell'Ambiente (SNPA) “Criteri ed indirizzi tecnici condivisi per il
recupero dei rifiuti inerti” del 2016; UNI/PdR 75 “Decostruzione selettiva – Metodologia per la decostruzione
selettiva e il recupero dei rifiuti in un’ottica di economia circolare”.
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Tale stima include le seguenti:
a. valutazione delle caratteristiche dell’edificio;
b. individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che possono
sorgere durante la demolizione;
c. stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di materiale;
d. stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al totale dei ri-
fiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione;
Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a:
a. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi;
b. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili.
In caso di edifici storici per fare la valutazione del materiale da demolire o recuperare è fondamentale effet-
tuare preliminarmente una campagna di analisi conoscitiva dell’edificio e dei materiali costitutivi per determi-
narne, tipologia, epoca e stato di conservazione.
Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti:
- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 170203,
170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare a operazioni di
preparazione per il riutilizzo, impiegati nello stesso cantiere oppure, ove non fosse possibile, impiegati in al-
tri  cantieri;  -  rifiuti  suddivisi  per  frazioni  monomateriali  (codici  EER 170101,  170102,  170103,  170201,
170202, 170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare
a operazioni di riciclo o ad altre forme di recupero;
- le frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di opere per le
quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, che sono avviati ad impianti per la produzione
di aggregati riciclati.
In considerazione del fatto che, in fase di demolizione selettiva, potrebbero rinvenirsi categorie di rifiuti diffe-
renti da quelle indicate (dovute ai diversi sistemi costruttivi e materiali ovvero componenti impiegati nell’edifi-
cio), è sempre suggerita l’adozione di tutte le precauzioni e gli accorgimenti atti ad avviare il maggior quanti-
tativo di materiali non pericolosi a riciclo e ad altre operazioni di recupero
Verific  a  :   l  ’Appaltatore dovrà presentare alla DL tutta la documentazione di verifica prevista affinché si  
possano effettuare esaustive verifiche e valutazioni.      l  ’Appaltatore dovrà presentare alla DL tutta la do  -  
cumentazione di verifica prevista affinché si possano effettuare esaustive verifiche e valutazioni.    Allo  
scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l'uso di materiali riciclati au-
mentando cosi il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione (coe-
rentemente con l’obiettivo di recuperare e riciclare almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da costruzio-
ne e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle specifi-
che norme tecniche di prodotto, le demolizioni e le rimozioni dei materiali dovranno essere eseguite in
modo da favorire, il trattamento e recupero delle varie frazioni di materiali.
A tal fine il progetto prevede che:
1. almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati durante la demolizione e rimozione di edifici,
parti di edifici, manufatti di qualsiasi genere presenti in cantiere, ed escludendo gli scavi, deve essere
avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, recupero o riciclaggio;
2. il contraente dovrà effettuare una verifica precedente alla demolizione al fine di determinare ciò che
può essere riutilizzato, riciclato o recuperato. Tale verifica include le seguenti operazioni:
- individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono richiedere un trattamento o un
trattamento specialistico, o emissioni che possono sorgere durante la demolizione;
- una stima delle quantità con una ripartizione dei diversi materiali da costruzione;
- una stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di riciclaggio sulla base di proposte di sistemi di
selezione durante il processo di demolizione;
- una stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre forme di recupero dal processo di de-
molizione.
L'Appaltatore avrà l'onere di presentare una verifica precedente alla demolizione che contenga le infor-
mazioni specificate nel criterio, allegare un Piano di demolizione e recupero e una sottoscrizione di im-
pegno a trattare i rifiuti da demolizione o a conferirli ad un impianto autorizzato al recupero dei rifiuti.

2.6.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno

Fermo restando la gestione delle terre e rocce da scavo in conformità al decreto del Presidente della Re-
pubblica 13 giugno 2017 n. 120, nel caso in cui il progetto includa movimenti di terra (scavi, splateamenti o
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altri interventi sul suolo esistente), il progetto prevede la rimozione e l'accantonamento1 del primo strato del
terreno per il successivo riutilizzo in opere a verde.
Per primo strato del terreno si intende sia l’orizzonte “O” (organico) del profilo pedologico sia l’orizzonte “A”
(attivo), entrambi ricchi di materiale organico e di minerali che è necessario salvaguardare e utilizzare per le
opere a verde.
Nel caso in cui il profilo pedologico del suolo non sia noto, il progetto include un’analisi pedologica che de-
termini l’altezza dello strato da accantonare (O e A) per il successivo riutilizzo. Il suolo rimosso dovrà essere
accantonato in cantiere separatamente dalla matrice inorganica che invece è utilizzabile per rinterri o altri
movimenti di terra, in modo tale da non comprometterne le caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche ed
essere riutilizzato nelle aree a verde nuove o da riqualificare.

Verifica:  I  criteri  di  questo capitolo non sono applicabili  all’intervento oggetto della presente verifica, in
quanto si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche degli impianti elettrici di emergenza e
speciali.

2.6.4 Rinterri e riempimenti

Per i rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di terreno di cui al 
precedente criterio “2.6.3-Conservazione dello strato superficiale del terreno”, proveniente dal cantiere stes-
so o da altri cantieri, ovvero materiale riciclato, che siano conformi ai parametri della norma UNI 11531-1.
Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza controllata, facilmente re-
movibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), è utilizzato almeno il 70% di materiale riciclato confor-
me alla UNI EN 13242 e con caratteristiche prestazionali rispondenti all’aggregato riciclato di Tipo B come 
riportato al prospetto 4 della UNI 11104.
Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-1, è utilizzato al-
meno il 30% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242.

Verifica  :     I  criteri  di questo capitolo non sono applicabili  all’intervento oggetto della presente verifica, in  
quanto si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche   degli impianti elettrici di emergenza e  
speciali.

3 CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI

3.1 Clausole contrattuali per le gare di lavori per interventi edilizi

Indicazioni alla stazione appaltante: i criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto 
previsto dall’art 34 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.

3.1.1 Personale di cantiere

Criterio
Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è
adeguatamente formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del
cantiere con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri.
Verifica
trattandosi di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche degli impianti elettrici di emergenza e spe-
ciali. l’Appaltatore, per le componenti elettriche sostituite   classificate come RAEE   è tenuto a provvedere allo  
smaltimento   seguendo la corretta procedura (RAEE) fornendo idonea documentazione (formulari di carico/  
scarico e smaltimento dei RAEE)

1 Qui si intende un accantonamento provvisorio nell’attesa di fare le lavorazioni necessarie al riutilizzo. Già nel progetto (nel 
capitolato in particolare) si prevede che lo scotico debba essere riutilizzato (p.es per la realizzazione di scarpate e aree verdi).
L’accantonamento provvisorio dipende dal fatto che nell’organizzazione del cantiere le due operazioni non sempre sono im-
mediatamente conseguenti
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3.1.2 Macchine operatrici

L’aggiudicatario si impegna a impiegare motori termici delle macchine operatrici di fase III A minimo, a de-
correre da gennaio 2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a decorrere dal gennaio
2026, e  la fase V (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE
1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere dalgennaio 2028.
Verifica: I crite  ri di questo capitolo non sono applicabili all’intervento oggetto della presente verifica, in quan  -  
to si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche degli impianti elettrici di emergenza e spe-
ciali.

3.1.3 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori

Indicazioni alla stazione appaltante I codici CPV relativi a questo criterio sono i seguenti: c.p.v 09211900-0
oli lubrificanti per la trazione, c.p.v. 09211000-1 oli lubrificanti e agenti lubrificanti¸, c.p.v. 09211100-2 - Oli
per motori, cpv 24951100-6 lubrificanti, cpv 24951000-5 - Grassi e lubrificanti, cpv 09211600-7 – Oli per si-
stemi idraulici e altri usi.

3.1.3.1 Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione

Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo accidentale e
che dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o lo smaltimento:
- Grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore);
- Grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore);
- Grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli per essere utilizzati,
devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati.
Tenendo conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block Exemption Regula-
tion (MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili ovvero minerali a base rigenerata non sia dichia-
rato dal fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo stesso e non ne faccia decadere la garanzia, la
fornitura di grassi e oli lubrificanti è costituita da prodotti biodegradabili ovvero a base rigenerata conformi
alle specifiche tecniche di cui ai successivi criteri 3.1.3.2 e 3.1.3.3 o di lubrificanti biodegradabili in possesso
dell’Ecolabel (UE) o etichette equivalenti.
Verifica:I criteri di questo capitolo non sono applicabili all’intervento oggetto della presente verifica, in quan-
to si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche   degli impianti elettrici di emergenza e spe  -  
ciali.

3.1.3.2 Grassi ed oli biodegradabili

I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica europeo Ecolabel
(UE) o altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, oppure devono essere conformi ai se-
guenti requisiti ambientali.
a) Biodegradabilità
I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere soddisfatti
per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una concentrazione ≥0,10% p/p nel
prodotto finale.
Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione ≥0,10% p/p, che siano al contempo non biodegra-
dabili e (potenzialmente) bioaccumulabili.
Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di biodegradabilità e di bioac-
cumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione cumulativa di massa (% p/p) delle sostan-
ze e biodegradabilità e bioaccumulo così come riportato in tabella 1.
tabella 1. Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto finale in re-
lazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo
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b) Bioaccumulo
Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza:
- ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure - ha un coeffi-
ciente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure
- ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤ 100 l/kg, oppure
- è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %.
Verifica:  I  criteri  di  questo capitolo non sono applicabili  all’intervento oggetto della presente verifica, in
quanto si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche   degli impianti elettrici di emergenza e  
speciali.
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I valori log Kow si applicano soltanto alle sostanze chimiche organiche. Per valutare il potenziale di bio-
accumulo di composti inorganici, di tensioattivi e di alcuni composti organometallici devono essere ef-
fettuate misurazioni del Fattore di bioconcentrazione-BCF.
Le sostanze che non incontrano i criteri in tabella 3 sono considerate (potenzialmente) bioaccumulabili.
I rapporti di prova forniti rendono evidenti le prove che sono state effettuate ed attestano la conformità
ai CAM relativamente alla biodegradabilità e, ove necessario, al bioaccumulo (potenziale). 

Verifica  :   I criteri di questo capitolo non sono applicabili all’intervento oggetto della presente verifica, in   
quanto si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche   degli impianti elettrici di emergenza e   
speciali.

3.1.3.3 Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata

I grassi e gli oli lubrificanti rigenerati, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un processo di ri-
generazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti quote minime di base lubrificante 
rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle funzioni d’uso del prodotto stesso di cui alla suc-
cessiva tabella 4:

I grassi e gli oli lubrificanti la cui funzione d’uso non è riportata in Tabella 4 devono contenere almeno il 30%
di base rigenerata.
Verif  ica  :I criteri di questo capitolo non sono applicabili all’intervento oggetto della presente verifica, in quan-
to si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche degli impianti elettrici di emergenza e spe-
ciali.
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3.1.3.4  Requisiti  degli  imballaggi  in  plastica  degli  oli  lubrificanti  (biodegradabili  o  a  base
rigenerata)

L’imballaggio in plastica primario degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima di plastica rici-
clata pari al 25% in peso.
Verifica:I criteri di questo capitolo non sono applicabili all’intervento oggetto della presente verifica, in quan-
to si tratta di appalto per manutenzione e/o verifiche periodiche degli impianti elettrici di emergenza e spe-
ciali.

3.2 CRITERI PREMIANTI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI 

La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, laddove
utilizzi il miglior rapporto qualità prezzo ai fini dell’aggiudicazione dell’appalto, introduce uno o più dei se-
guenti criteri premianti (in base al valore dell’appalto e ai risultati attesi) nella documentazione di gara, asse-
gnandovi una significativa quota del punteggio tecnico complessivo, anche con riferimento all'articolo 95 del
medesimo decreto.

Verifica: Poiché è prevista una gara di affidamento dei lavori con il criterio   della procedura negoziata  ,  
non vengono considerati e applicati i criteri premianti previsti in caso di utilizzo di miglior rapporto quali-
tà/prezzo.
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